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attori. 


CORRADINO , signore d" un antico C«t 
stello . 

Sig. Maranzato * 

ELENA ECVILLE . 

Signora Canonici . 

TIMOTEO , Poeta . 

Sig. Ranfagna ^ 

ISAURA , amante , non corrisposta , di 


Corradino'. 

Signora Garda . 

ALIPRANDO , confidente di Con’adino 
Sig. Benedetti , 

EGALDO ) * . Sig. Chizzola . 

uso i Sii Bendai». 


Coro di contadini . 
Guardie , 

Servi . 


é 


a scena si passa nelV 
Castello . 


interno del 


La musica è del Signor Pavesi , maestro di 
cappella di scuola napoletana. 

Decorazione dell'’ architetto di corte Signor 
HiccoUni., socio dell’ accademia imperiale 
delle belle arti di Firenze , e della reale 
Itali^rtY^. 

Macchinismo del Signor Smiragila. 

'Vestiario del Signor Ricci. 




w 


r 





✓ 




Digitized by Go^le 


«■ 

ATTO UN ICO.: 

* . > 

SCENA PRIMA. 

jiiiprando , Egaldo , Liso-, e contàdini 
con doni , Isaura- » 


Alti». 


Egal. ) 
Liso. 


Sorgp. il sol , richiama il giorno, 
Tutto inturuo è cheto ancora. 
Egli donne , quest e Torà 
Quel tneschiri di sollevar. 

Aspettiam che venga alcuno, 


Egax. 

Liso. 

Egal. 

Liso. 


Egal.) 
Liso. ) ® 

ISAU. 


Avanziamo chetamente ; 

Se ci vede, se ci sente , 

Siamo freschi come va . 

Guarda guarda un po^la in fondo.- 
Che bellissimi giardini! , 

Par .vedere un altro mondo: 

Che sUipepdà varielh ! 

Guarda qua, veh ! osservala* 

2. Zitto , zitto ... viene alcunos 

ì ! . 

Ritiriamoci di la. 

La bella sua calma ; 

Perduta ha quest' alma j 
Riposo non trovo , 

Conforto non ho . " ’ 

Ì)'anaore deliro , 

Fremendo, sospiro* 

Scordare un ingrato . 

Vorrei, nia non so * ' ’ : ; , 

Oh quando Gapaets^ 

Di jpukca Miài . 
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Alif. 

Xiiso. 
E&al.ì 
Liso. } 

Alip. 

ISAU. 

Alip. 

IsAt;. 

Alip. 

£gal.) 

Liso. ) 

IsAu. 

Egal.) 

Liso. ) 

IsAV. 

Alip. 

Alip. ) 

EGAL.)a 

Liso. ) 

IsAU. 

Ali. ) 

EGA.)a 3 

Liso ) 

IsAV. 

Alip. 

Egau) 

Liso. ) * 

IsAu. 

Alip. 

Egal.) . 

Liso.) 

Liso. 


Qui signora!... 

E qual ragione? {Incontrandola 
Queir ingrato vo' vedere , 

a 3. 1 regali pel padrone. 

( Ad Aliprando .y * 
Mollo bene , ne ho piacere . 

Vo’ parlargli ... 

Ma sapete ... 

Rinfacciarlo. . . . 

A voi ) tenete. 

{Dando una borsa à'contadini.y 

a a. Oh ! quant' oro !... 

Egli è un ingrato... 

a a. Viva voi . . . 

Mi sentirà... 

Zitto , ola. 

3. Prudenza , silenzio. 

Vederlo , parlargli ... 

. Vi prego , giudizio. 

Ch' egli abbia giudiaio. 

Cosi P irritate. 

I a. Lo sfogo scusate. 

Ma almeno sappiate . • 

(Saran bastonate.) 

I a. Ma VÌA f sofferenza ^ 

£ meglio sar^. 

Ha TM 







ÌIlif, 

isAV. 


£gal 

Liso, 

Coro. 

ISAU. 


•) 


Ilip. 


Egal 

Alit. 

IsAU* 


Grait mal non sari, ^ 

La mia sofferenza 
Con Toi se ne va. 

^on ho piu pazienza;, 

Vedrà j aentùà^ . 

Ma zitto prudenza- 
E meglio sarà . 

Ehben, duntpje,A]iprando, voi che siète 
n ]!■ segr «.tario, iJ favorito . . 

.Uel iJuca Corradino , mi. direte 
^10 che pensa, che la» 

Che posso dirvi ? 

Sempre lo slesso . Fuggo' 

La società , non vuole 
Praticar, ne vedere «omini» 




E donne 


Alip, 

IsAu. 

Alip. 

IsAD. 


Alip. 


IsAu. 

Alip, 


IsAw. 

Amp. 


Weppiu! sentirle 'a nominar» 

Eppnre^ 

essere mio sposo». 

Sarà. 

E il disprezzo suoi^troppo ÌDeìuriOtew 
E suo principio. " 

Odiar le donne ? tanto 
Esser nemico agli uomini ? 

Fra qrresti 

Trovò sol falsi amici, adulatori^ 
rretfdi egoisti- ’ > 

E fra noi donne* 

Ancora » 

Non le conobBe; ma Te fugg«> « tejn« 
t^uel ta* comuD periglio f 

Che alla pace de’ nostri cor s' oppone^ 
Che il valor saòrv* e«ce»w U ragion#, 
o* cangera. 

Lo spero ancE' io* ' 
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£c1l. E' per alt«> 

Generoso. 

Liso. Su noi prodigo versa* 

I brntfizj cuoi. 

Alip. Purché non gli si chieggano. 

Egal. Nè mai 

Possiam vederlo , e ringraziarlo.- 
Esau. Io voglio 

Che in questo giorno si decida, e serbi,- 
Ghc ben mi sembra tempo, oro ai la lede 
Che di sposarmi »' nostri padri ei diede;- 
Alip. L’ avviserò del vostro arrivo. . 

( suono di Corni.) Udiste 

Partite amici, lì'segnal primo è questo» 

Ch’ei scende se vi trova. . 

Egal. Bagattelle ! 

Salva le spalle . . . 

Liso. E forse ancor la polle.;. 

Addio Signor. Gambetta y. 

Amici. 

Alip. e voi Signora ? 

Liso» Ne’ giardini ' 

Mi ritiro IrattantOi- 
Alhp. Ma . . . 

IsAU. Avvisate 

Corradini chMo son qui,nc piu parlate.- 
' , (Parte.) 

Alip. Folle, se credi cV ei li sposij a un’ altra* 
Bella, vivace, scalimi / 

S^ io non' m' inganno , ha riserbato ’ 

( amore 

jDì trionfar di Gorradin sul core. 

(Parte . ) 

SCENA HE 

Timoteo solo -, avamando/ù conr . timidezza . 
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Debbo entrare ^ sì , o no ? 

Stanco il piè , mi dice sì ^ 

Batte il core , e dice no ; 

Tra la fame ^ ed il timore 
Poveretto! che farò ? • 

Tanto fa che poi sara.; 

Senza ardir , niente si fa . 

Che bel pezzo di sublime 
Maestosa amichiti! 

{Osservando le fabbriche,') 
Fosse amante delle rime 
Il Signore che lì sta ? 

La mia borsa e la mia pancia^ 

Han bisogno di pietà. 

E chi sa se forse qua 
, La mia sorte cangerè? 

Se mi assiste barb' Apollo y 
Tutto quanto bene andrò. 

Oh! sì , lo sperò ; questa volta è fatta 
La mia fortuna j qui certo risiede 
Un qualche gran Signore; égli avrà caro 
D^avere alla sua corte ■ , 

Un seguace d’ Apollo; io sarò allora ^ 
Vate al servizio , mangerò benone, 
Lascerò queste insegne di miseria .... 
Oh! se arrivo ad aver quattro luigi l • 
Allegri Timoteo; 

Svegliati mio avvilito estro febeo. 

( inpiovvisando ,y 
Dal tuo letargo scnoiiti: 

O genio mio sublimati. .Oh! vien gente. 
Sicuro , è questi il mio 
Futuro Mecenate. 

Ha una fìsonomia dolce , serena; 

Mi rallegra. Fortuna ,- li ringrazio. • , 
Preacntiamei . Magnifico signore.. • 
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SCENA IV 


Aliprando e detto, poi Carradino e guardie 

Alip» Miserabile ! 

Tim. ( Ahimè) Signor... 

Alip. Che fate ? 

Tim. Niente. ( Povero me ! ) 

Alip» Presto scappate. 

Ah ! salvatevi , fuggite. 

Tim. Ma signore, in pria sentite»..- 
Alip. Non sapete dove siete. 

Tim. Cereo un poco di conforto» 

Alip. Se vi vede, siete morto.. 

Tim. Morto ? ah ! misericor«lia I 
Ah ! signor , per carità. .» 

Alip. Qui non c’ è misericordia . 

Presto andate via di qua» 

Tiwr. Tutto s'i , ma morto no.». 

Dove ? 

Alip. Qua. 

Tim. Come ? 

Alip. La. 

Tim. Vado, intendo..» 

Alip. Ali! eh’ è lardi... 

Tim. Ajuto ! 

Coa. Olà ! 

Oh ! che vedo? uno straniero! 
Tanto ardir ! fremo di sdegnò » 
Arrestate quell' indegno '. ( alle' 

guardie. ) 

La sua pena subirà. 

Tim. Pene a me ? Ma cosa ho fatto ? 
Cj^R. Porti in viso il tuo misfatto. 

Alip. Che faceste mai , imprudente ! 

Tim. Io ! ma come? io nou so niente»! 




la 


Cor. Condannato di già soi. 

Tim. Ah ! signor, per carità. 

Cor. Basta-...- 
Tim. Alinen... ‘ 

CoK. Taci..,- 
Tim. Di rei... 

Alif. bitter.. 

Tim. Ma... < 

Cor. Non piu. 

Tim. Pietà ! 

Cor. 5ei già bello , e condannato ^ 

£ la legge è questa quà. 
Tim. ( ©ove il’ diavol m' ha portato I 
Ah i per me finita è già.) 
Alip.cCor. Non c’è caso... 

Tim. Non so niente.... 

CoR.eAi.1. Non sai niente ? 

T?m. Compassione, carità!.. 

Cor. Cerchi invan trovar) p- 
Alip. Pure, iu ver mi fa; 

Cor. 'Alzati. \ 


Alip. Pure, iu ver mi fa) *< 

Cor. 'Alzati. \ . 

Tim. "V’obbedisco. * 

Cor. 1<o conoscete' voi ? (ad Alip») 

Alip. No. 

Cor,' ” Chi’ s«!Ì’?i . ' 

Tim. Sono un poveroH diavolo. . 

Cor. Il tuo nome ? •' . ; 

Tim. Timoteo^ t- ’ ‘ . 

Cor, Nome molle, effemminato. 

Tim. Sebbeq m’ abbia servito einquact’ 

anni, 

‘ ' Sono 'pronto a cangiarlo, seVaggrada. 
Cor, Qual’è la patria tua? j . • 

'Tim. Montefiascone. ’• . ! 

CoR. E la tua professione ? ^ 

Tih. Servo del biondo tonsoDio, un poeta. 


Cor, 
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Cor. Un poeta? 

A 1 .IF. Un poeta ! 

Estemperaneo ? e comico ? 
Drammatico^ o satirico? , , 

Tragico ? Epico ? Lirico ? 

Bernesco ? Pastorale ? 

Tim. Non fo per dir , poeta uoiv^ersala* , 
Alip. Mi consolo. 

Cor. Bravissimo ! 

Tue. ( Ah respiro! 

Una alfin 1’ ho colpita. ) 

Onde 

Cor. La sua sentenza sia eseguita. . , 

Tim. Sentenza ! oh dìo ! ma. . . 

Alip. Andiam. . . 

Tim. Dove? ^ 

Alip. Alla morte. > 

XiM. Adagio. ..ma per <jual delitto almeno? 

Saper di che sori reo... 

Cor. Leggi, seppure legger sai. ^ 

Tim. a un poeta ! . - ^ 

( Povero Timole6 !(. legge tremando-') 
Morte a chi entra non chiamato in 
questo castello . 

Carcere e varghe a servi, che osana^ 
turbare il silenzio. , 

Tim. Ma io son forestiere. . . ■ ,5 

Cor. a che oggetto venisti ? , i . 

Tim. a cantar vostre lodi. 

Cor. Non voglio adulazioni. 

Tim. ( Voltiamo bordo.) Quelle 

Canterò adunque delle vostre belle. 
Cor. Ah perfido l ^ ' .?r ;> 

Tim. ^Neppure? . . .j/ . . J 

Cor. Ah mentitore I 

Tue. Oh sorte tnaditrice I . ; ^ 


) 
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Dove m' hai atrascinato i } 

Oca* ^ 

Alìp. Signor. . 

Cor. Nel carcere più nero 
Costui per or sia chiuso, 
ludcgao ! Le mie belle?.. 

Non sai chi è Corradino? 

Le mie belle son Tarmi, 

Le battaglie, la gloria. 

E tu parli di belle ? , 

Leggi cos' è là scritto. 

Tim. ( legge.) Odio alle donne. , 

Oh tutlel poverelle... ' 

Cor» Che l le proteggi? ah sento 

Una rabbia j un trasporto, che. . .Va, 

vanne," 

Serbalo tu', Aliprando , ai «degni miei» 

' , i^Partt.)'* 

Aup. ( Povero, sventurato!) andiamo. „ 
Tue. ( Oh muse ! • ’ 

Ingratissime muse ! ho camminalo 
Pef arrivarvi tutto intiero un giorno^, ^ ' 

£ poi mi tocca questo bel soggiorno;'-)' ■ 

’ ( Furté. ) 

S C E N,A V. • , 

• • r r "v.» 


. 1 ; MI 
•'■1 - 


tv 

.> 


Aliprarldo solo. 


■‘A 




Spero che questa sia Tultima volta. 

Che aprirò quella torre ad innocenti 
Vittime della sua misantropia. ^ 
Faccia' amore , che sia . " 

Questo l'ultimo' dì'ch’ Elena possa 
' Cangiar quel-cor, innamorarlo bene. . • 
lÀa quii suono ? quaT festa ? ah! elei 
' ’yiene» 

. h 
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, 5 C E N A VI. . 

' Ei.enA} cuti seguito di ser\>i e di contadinL 

Coro. Cantiamo la be Li , 

Vivace donneila, 

Che a noi riconduce 
r,,,,, — La pace, V amor. 

' Allegri, avanzate : 

r.'%: Gioite , sperate. 

Anp. Ah ! bruiva. 

Coro. Cor^gw. 

ALip. Air opra. 

Coro. , Vinpete , . 

Domalp quel cor. 

Far ogS‘ vedrete 
l^iracoU amor. 

Coiao^ Viva dunque la noslr* Elena , 

Che cquteuli ci Xarh. 4 

Ele. ' Cari amici, non temete, . ^ 
I .Che propizio amor sarà. ^ 

1. Conó'. . Speriamo. 

2. J S;r speTiamo. 

Ei*Et [ \ ’ sperate , e lo vedrete.' ' 

‘ ‘ ' ' Io ini pelato gi^hf^ar! 

Coro. Evviva adunque, evviva! 

Couleuto il cor sarà. 

Ei>E. Ah ! dal piacer quest'anima 

^ ^ Balzando in sei» mi va. 
éo’ mtei sospiri e palpiti 
Quel p9r, cader dovrà. ^ 

Alip. Brava ! va ben , speriamo. ^ - 

Et. E dov’ è il Paca ? ’ ^ 

Di c^e umore è^sL'imattina ? Io soqo 
"Vestita col CjO.stume di conquista » 

¥ 0 mastudiàto ^fièro, il délicatd’^ 

V W * 

r 



’ 

tJa pò d’ eroico,, del, penliwenwle ^ _ 

Ma gih questo T ho ip, pere, >'oi in' avete 
Istrutta pienamente. . yepi^ » 'Veng^f, 
So che ho da far, so ip^.cho SÙft .pHr du^a. 
Ma ha da oasoar;, e c4seh«c^ sicuro. 
Alip. Eh , ne son pprspa^o^, , • • > 

Et. E' quello il SU.O p^laoxo.? 

Lo rimodornerò . ... M# fate ? 

Avanti, avanti. , , , ’ 

Alip. Osservano il divieto ; j 

Di Gorradin.0. 

El. Ah ! io r annullp ^ eptj:ate« I 
Entrate . . . qual timore ^ . j; 

Lis. Eh Signora , non è già. I4 • • ■ 

Eoal. Sono le bastonate. 

El. D’ ora in poi 

Non correranno pili. 

Eual. Sperate voi ^ • 

Di cangiar Corradin ? ’ . 

Lis. Sara più buono? . , v~ . ì 
El. Ve lo prometto, amici.. 

Lis. Anche noi sarem dunque., più fcdici. 
.Eoal. Evviyaj dunque., ^ _ 

Lis. Evviva , allegramente. • \ 




5 e E N A VU. 

I 

S V 

CoRRAnmo e detti» 


Cor. 01^ qual gioja insolente T 

Chi audace ;trasgredisee i cenni miei ? 
Chi v' introdusse ? olàl 
Lìl. lo ... -V 

Cor. Tu chi sei . 

Aliprando . i . 

Alif. Signor ?... ..... 


A 


. A- «. 
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Non yi è bisogno 
D’ iulerpelre. 

Cor. Ma ohe P . . . 

*'El. ‘Calma . . . Son io 

Elena figlia del Signor d'Elvill*, 

CoR< Il Capitan d* Elville fu il caro 
Il fido amico mìo , 

Mori al mio fianco , « voi, 

Spirando , a me raccomandò j giurai 
Di darvi stato e di voi degno •, dunque 
A questo oggetto qui feci chiamarvi, 

E voglio che tra i cavalier vicini 
Il più ricco , il più forte, il pm famoso, 
' ' • Dato dalla mia man , sia vostro sposo. 
IEl. ( freddamente ) Lo vedrò. 

Cor. ( sorpreso ) Che ! rifiutereste ? 

El. Quando 

Non mi piacesse. 

Cor. e s' io . . . 

Ei,. Foste voi stesso ; 

^e non m' andaste a genio , 

“ Non faressimo niente. 

Cor. ( con forza ) M’à non^sai 
Ch’ io qui 'comando ? ' 

El. E non sapete voi 

Ch’ io' so farmi ‘ obbedir ? 

Cor. Saprò, frenare 

La luà superbia. • 

El. O voi a me , p io a voi ? 

Cor. Che sento! è un sogno quésto? 

Tanto .-irdisce una donna? ' 

Alip. Ritiriamci. 

Andate e zitto. 

El. ( Smania , smania. ) 

^LiP. ( Fi freme. ^ /. 

IJo paura . . . )_ 
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Ele. Lasciateci. , j 
Cor. Una donna J i 

£ tu sei una ^onna , noti h rero ? 

£ts< Un Cavalier geutil , pi& creanzato , 

Detto avrebbe una Dama) raa con voi.. 
Eh! bisogna passervcla. % 

Con. Che oltraggio ! 

Ma dimmi qual sarebbe 
Lo sposo che ti piace ? 

Avresti forse il core prevenuto ? 

Pària, dimmi qual b quello che vuoi ? 
El. Adagio , adagio j per esempio. .. voi. 
Con. Io . . . clic r . . . 

Ex.. Non ‘State a lusingarvi; è vero 

W il vostro personal bello, imponente 

La fisonomia vostra 

Ha del fiero , ma del significante. 

I vostri sguardi brillano di foco. 

E' celebrato il vostro 
Non comune valore ; - . 

Ma tutto il male sta ... 

Cor. Dove? 

Ele. Nel core. 

S’ egli fosse sensibile : se noti 
A lui fossero i cari dolci moti 
D’ un reciproco affetto , la soave 
Forza d’un guardo, l'cspression d’un viro 
E tenero sospir , cerje emozioni , , 

Quel ]anguor,quclPardore che grinyeste. 
Oh Corradiuo , allora ... . 

Con. Allor ... 

£l. Sareste . • 

L’ uomo che adorerei , P ìdolo mio. ^ 
Con. Quaì detti! qual trasporto I ove son io 
Co». Dunque tu vuoi?..M’ arresto ••• 
Ah qual incanto è questo 

3 
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Co». 

Ex.. 

Cqr. 

£jle. 

A a. ' 


Che delirar mi fal'^ 
Seguite, inveliate; 
lJn<pò v’ avvicinate j 
Volgete a me uno sguardo 
' Di tenera pietà# 

Perchè ? 

Me lo chiedete ? 

E poi ? 

Non m’ intendete ? 

( Quai nuovi palpiti 

Sent^ nel petto! 


Lo 

Mi 


ed agiu 



Ignoto affetto . 

£x.Et 

( Qual alma indocile t 

• 

Amor pieth. ) 

Cor.- 'r 

' ^ 11 cor di rapida 

Fiamma avvampò.)^ 

£z.. 

( Frenar la gioja * j 

Oh dio non sol) - 

Cor. 

( Me stesso intendersi 


Oh dio non so! V 

Cor. 

Vadasi . . . 

Ex.. 

E mi lasciate ? 

Coir. 

Korf edi ? 

Et. 

Andate , andate . . » 

CoR. 

Sentimi.... 

'Et. ' 

Vado. ... 

Cor. 

Ah-! resta ... 

Et. 

Perchè ? 

CoR. 

Ove _son ? che fo ? . . 

Et». 

( Qnat fiero cimento. . . . 

(. i 

T’ arresta un momento. 


( In q[uesto mio core 

0.i„ 

Va moto un ardore . . . 


) 



COH. 


*9 

( Qual fiero ciraenfo i.. 

Che' smania cb" io sento . • 

. Kestar presso a lei . . 

Fuggirla vorrei . . T ) 

A a Per te , un , più calma 

, Quest' alma non 'ha. 

> 

SCENA Vili. 

t 

IsÀURA , ed Alifrando. 

iLiP. Credetelo , Signora , non è queste 
lì momento opportuno. 

IsAU. Vuò &àpère • 

Chi c questa donna. 

Alip. e* una qjarehie stretta’ 

Del Capitan d’ Elville ( e come stréttal ) 
IsÀu. E' bella ? • ' ' 

Alip. Ahi! hai' per quello che rai pare 
Niente di raro con quegli occhi e u resto. 
'IsAu. E’ giovine ? . 

Alip. AilMnclrca . . ì ' > . 

Non saprei . i-; cinqùant' auni. 

( Batterne la nieta. ) ■ 

IsAn. Perchè qui venne ? 

AliPì Pèr aver dai padrone' 

En^ qualche penstoné (e che pensionili } 
IsAU. 1/ Ottenne ^ • 

Anp- Non* incora*,' < .• . M ' •><; • 

Ma r otterrai u . • • .r-O 

IsAu.r Tornerà a. casa alieira"^ 

Alip. Parrebbe. ‘ ’ 

IsAxi. Aliprando... ';t- ’ ■ - 

• Alip. Signora. 

Lis, .Voi capete! chi «oirtow ' 

LÒ so ,i . •■ ■■ ;,.ì . .v;V. . :.U 

'4 
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IsA/ Dunque pensate 

. Che ««prò tutto t c’trenìi 
Se v' Ila chi Corradino a mo confrasd'j 
Son dorma a mante, ed in puntiglio c basti. 

‘ Se vedeste questo còte t . 

Come ognor mi balte in pettop 
Sarei forse un degno oggetto 
Di soccorso e di pietà. 

( Crudo amor tu sei tiranno 
. Se mi rechi al core affaniio ; 
Deh consola ornai quest’ alma 
Colla tua felicita. ) (JPartt') 

S C E N A IX. * 

^ CoRRADIHQ, ed AliprAkdo. 

( ' 

Cor. ( Corradin, che t’ avvenne, ove Caggiri? 

A che pensi e sospiri ? 

. ..Finalmente una volta. . . oh qnal veleno 
Mi serpeggia nel seno ! e qual fantasma 
Mi persegue dovunque , e mi atterrisce^ 
Quade m' indebolisce 
Potere irresistibile ! non reggo 
A quel che mi divora ignoto ardore. ' 

E’ questa malattia ? sogno ? od errore 
,Alip. ( Ecco il leone colla febbre ; all’ arte) 
Signore , è dunque vero 
Che per vostro comando Elena parte ? 
Cor. Elena , si , non voglio 

Veder piii donne, nè sentirne il nome. 
Oh mio Aliprando ! 

Alip. Oh come 

Siete agitato f . . . , , , 

Cor. Ah tu non sai . . . ^ua . . . senti . . . 

Un loco. • un gelo, .smania tal. .per evi 

I- 
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Di cui non* «0 posso ^ . ah! ihio 
. ^ ^ ^ Alipraudo . . , 

Soccorrimi," consigliami . . il mio male.» 
Alip. E’ un mal che fa terrore- -, ; . m ^ * 
Cor. Ma il suo noim; ? U suo nome ?... 
Alip. Amore, amore. 

Coa. Amor? ...io ? ... oh debolexza ! • • 


'AXa I.;. 




. 


Cor. No, non è "amore... è unatinalia^ A 
Un incantesmo egli è. 

Alip. Poiria darsi ... 

Cor. De/' essercei v * „.ì 

Anzi così ... Io amare ? ■ \ 

10 ! odio ... e odiar vo tutti* • ‘ 

Alip. Sì, sì , ( Delira pure. ) - i ! 

Cor. Si cerchi nel castello. ogni persona y . 

Ogni angolo j se mai qualche st/apiero,> 
Qualche nemico mio ...se ... oh , mio' 
• ' 1 . > . -! I AJiprtindo I 

Ora apro gli occhi j. a chiari segni .-or 

11 traditor. 

Alip. Chi mai? 

Cor. Quel Timoteo.* 

Alip. Quel povero poeta? ■ > • . 

Cor. Chi s^ qual %enuc a ordir trama segreta^ 

Guardie à me lo straniero . , ^ 

Questa mane, arrestalo. . > j' 

. Chi t-i par Alipraudo? . , % * .#• 

Alip. ( Secondiamolo , . 

Per meglio invilupparlo. ) > 

Veramfnle il suo VÌ5.0 ,? i delti sUoÌk 
L a sua figura. equiyoca,, sospetta . . 

( Povero Timoteo ! ) ^ry:-. ^ : ] .<i.* 
Coa. Ne vo’ vendetta. 


ìveggo 


#; 


.r 

\ 

j 


• 4. 
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• . 5«C :l«r.A,r3t; I - ‘ / 

XmoTmo^ fra guardie e dfl0* 

è IIP, Ecco 1 ' arrestalo • 

OR. ( Raffrettiamoci. ) 

Avanzati. 

XiK. CRe vogH» 

Mettermi in liberti ? par «tlmat^^) 
Coi. ÀTanti.' 

Tim. Eccomi. 

Cor. Guardami. 

Tim. ( Che cosa è istoria 

Guarda ben. 

Tim. Goa«>do , guardu. 

Cor. Vedi tn itieuie iu mot 
TiJS. Vedof^'O no« vedo. 

CeR. Che vedi ? . ‘ ' / 

Tim. ilio» saprei. ' 

€ OR. Leggi tu ouITa ^ di**, negli occhi miei? 
Txm. ( eh* égli d’VeRli matto T 
€or. Non vi ravvisi, il tuo reo tradimento? 
Tim. ( Altra piu bellal ) - ‘ 

AÌiP« S'i , e qual tradimwitol 
Tm. ( Anche questi 1 ) 

CoR. Quel loco che mi itrugge? 

Alio. C qual fono! ... 

Tim. Che foco ^ ... ma Signore 
CoR, Non è forse opra tea I di’4 traditore ? 
Tim. il cielo me ne liberi (Che imbroglio!^ 
"Alip. ( Povero Timoteo 1 ) 

Cor. Sei seoperto, sei tu 1 A y féi tu il r«é» 
Bisogna li beranui •». 

Alio. Liberarlo» 

Tim. lo? 

Cor* Liberarmi 
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Alif. LiVerar!« • 

XiM. Io ? . . lui . . ma conto t Voi r «•« « 

( £ chi capisce niente* ) 

Con. Sei già pentito!^ 

Tm. Oli altro che pentito! 

> ( D’ easer venuto qui . )- 
Cor. Ben, dunque parla 
Tim. Ma di che ho da parlare ? 

Cor. Ah! tà m* inganni . 

Alip. Vi perdete. {A 7t/n. > 

Cor. Non vuoi pia liberarmi ^ 

Olà ?... 

Tim. ( Povero me ? ) , ' 

Cor, Colle vostre armi 

Circondate quel Mago, e a nn cenno aii» 
Trucidatelo tó.sio. 

Tim. Io Mago? oh Dio,!... ; 

C'R. Neghi ancor d’ esser reo? 

Tim. Reissimo ( o infelice Timoteo! y* 
Palesa il nero -inoanio, 

Toglimi a tanto ardorej 
Rendi la pace al core, 

O inorié" a te darò. 

Lasciamo star la mòrte, 

Farò quel che vorrete 
Dite che male avete, 

£ vi discanterò. 

Amore è la passione 
Per cui re^o incantato | 

Voi Mago illuminato. 

Saprete come oprar. 

( £ dalli pur col mago. ) 

Noi so , sull' oiior mio. 

Ah ! mori . . . adunque . • • 
pii' Dio! 

Semprp la.ioovlf in campo. 


CoR. 


Tim. 


Col. 


Tim. 

^jOR. 



M 

CoK. 

Alip; 

Tim. 


Parla? non v’ pi^ scampo. 
Decidi . . . 

Parlerò ... 
mi 


CoR.e Alip.E liberarai ? 

Tim. S\ vi libererò j 

Cor. e quando ? 

Alip. Ma ci vuole 

Ancor di tempo un poco. 
Convieii che si prepari. 
Cor. e intanto questo foco..* 

Tim. Fra poco il calmerò. 

(Piu tardi almen morrò. ^ 
Cor. . Ah Mago mio sollevami. 

Tim. ( Povero Timoteo!) 

Alip. Via disfa ^.incantesimo. 

Cor. Viver cos'i non sò. 

TiWU vi sanerò. 

Alip. ( Ed io P ajuterò. ) 

,Tim. ( Che diavolo farò 1 ) 

Cor. > L' ardor , la smania , i palpiti 
Come il mio cor cangiò ! 
Tim. Date la verga magica. 

' Or or vi sanerò . 

Alip.^ Ecco la verga magica. 

. ( Come non riderò ? ) 

Tim. ( Povero Timoteo ! 

Un mago diventò.) 


SCENA XI. 


- ‘ ' Elena f e detti,' 

El. ' • Ah^l signor pur vi rivedo; 

Men dolente or v' abbandono. 
. •' ■ Vengo chiedervi perdono 



Se vi feci, ohitBè , sdegnar. 


L’ infelice che scacciate : ^ 


Non vogliate almeno odiar. 

Cor. 

Aliprando... 

Alip. 

Signor mio. 

Tim. 

Ed il mago sono io... * 

Con* 

\e ne andate ? 

El. 

11 comandate 

Cor. 

Io ? . .no. . . 

Ele. 

No? 

Cor. 

Sì... 

El. 

Dunque addio... 

Tim. 

liiberarvi io poi dovevoJ . . » ‘ 

Cor. 

Aliprando. . . 

Alip. 

Mio Signore? 

El. 

Questo bario , del mio core 
Possa i moti a voi spiegar . 

Cor. 

( Ah ! che par che mancii il core - 
Nel doverla, oh dio 1 lasciar. ) 

El. 

( Sta pur su, ma vinca amorej 
Sei già lì , fi , per cascar.} 

Tik. 

( Ed io era il traditore 
Che r avea da liberar ?) 

Alip. 

( Gik Io vince, e doma amore : 

Il suo core è per cascar .) - 

Cor. ^ 

Vanne, .'.vanne. ( lo già vacilld.jl 

Ele. 

Bene : addio , ah morol. . Oh dio. . 

• ' .' ( sviene* 0 

Cor. 

Che le avvenne ? 

Tim.' 

Male... ■ \ 

Alip. 

Svenne. . . -, ' , 

Cor. 

E perchè ? 

Alip. 

Noi so. . . 

Tim. 

Chi' sa ? - ‘ C' ’ 

• ( Ma in pericolò sta il mago 

\ì 

‘ • Con in braccio ìàl b^ta l 

Cor. 

Soccorretela. • 

TiMjcAlip. Anche voi. ^ J 
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Cor. 

Tim. 

Ele. 

Cor. 

Tim. 

Ele. 

Con. 

Ele. 

Cor. 

Ele. 

Cor. 

Ele. 

Tim. 

Cor. 

Ell. 

IsAU. 

Cor- . 

Tuxw . 


10 ? mn eome ?.» 
Cosi., qua. 
Corradiuo. . . 

11 nome miot. 


( Che birbona!.. ) 

Ove son io ?. . 

Fa cr)r Elena. . . 

Che Vedo ! 

Chi ini chiama? s 
Oh dio I 
Beala te. 

Si ? - 

( Benone! ) ' 

A le l'affido. ( a TYmofeo-} 
f Vinsi, e ridoi) 

( Son tradita.) 

B')sta, olà . 

( Qual ccnfrasto nel suo core? 

Ma gi'a è cotto, e viuce amor». 
Abitata , oppressa J'alma 
Piu resistere non sa.) , * 

(Qual contrasto noi mio eor»? ‘ 
Qual tumulto , e nuovo arder»! 
Abitata , oppressa T alni» 

Più resistere non sa ) 

S' obbedisca al mio volere^ 

O tremare ognun dovrà . 

V' obbedisco con piacere. 

( Corradino mìo sarà.) 

(Non sì badi al suo volere. 

( Corradino mio sarà.) 
TiM.eALiF.aaV* obbedisco con piacere. 

( Corradino suo sarà ) 

( AÌP amor che prova all' almi 
Più resistere non sà.) 

Cor. ( All' amor che provo all* almi 
'Più resistere iiou so.) , 

" ( tiUti t Jmrehè huun^-y 


Coi, 

I CORT 

£us. 

ISAO. 


4. 


Digitized by Google 


1 


5 C È A Xti. 

Jtaura sola* 

A me simile oìfraggio ?' 

10 tradii.”» così? d' una riyatè 
Dorrò sugli occhi miei 

11 trioufo mirar , c il soffirirei ? 

Ko , vendetta y e sì fiera 

Su quest' indegni ^ e sì tremenda sm p 
Che giunga a superar V offesa mia : 

SCENA xni. 

Corradino j e ^liprando * 

Con. Armatevi , al Tomeo meco verrei» 
Eiena dunque chiedie 

L.a libertà del pngiì^a'er Viscatdo 
Aliv. Essa ri prega almeno . 

Cor. e con qual dritto ? 

Ai.ir. Con quel d" umnnitV» 

Cor. Che mi consigli t 
Auf. Io gUe l’aecordeieìj gili fo»fre«e»I 
Che ^ provocalo-^, lo vìuceste 

campo'» 

In oneìla torre il misere abbastanza 
H fio pagò di giovaoil baldanza* 
Cor. Ebben, Ubero sia,^ 

Parta, ma ch'io ntd vegga» 

Ai.if» Ab ! sì bell* atto 

Guanto nife grande vi fa mai , si« 

«nere! ) 

^cco il primo miracolo d'anroveA 



s .» 
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S .C;iE N Al W.- 
Corradino e poi Eiena . 


Cor. Ma come mai conosce ella Visc.atdo ? 
Jì perchè s' itiieressa r 

Cotanto a suo favor, pel suo destino ? 
Forse..,» V? 

ILle. Oh mio Corradino. . . 

, Ah ! perdono , signore, 

,, .Vien sulle labbra involontario il 

corc . 

Cor. (Oh incarno! il suon della sux v oce,un 

solo 

De'suoi sguardi dilegua il tu-i-baincaio 
Del mio core, e ini calma. ) 
Corrad/no, , .. .. - 

Perchè si mesto ? . 


1 


Co0;,iNp.n.io sò. ■ f 

£le. Deh ! siate . • v , ; ' 

Ilare , appien tranquillo , , - j 

O mi sforzate a divider con voi 
L’ ’nq^uietudine vostra j credereste | 

: ^ Che fossi -ingrata a quanto a voi . ! 

r „ . ^ i'* ? 

• - No, date a me la vostra mano . 

CpR. Oh Dio !..• . • • T 

£j.e. Là vostra mano , Corradino.:. 

C OR. Ah ! tieni - , 

£ la mia,fì;,il.mio cor tieni con essa • 

E dii può mai mirarti, , ^ ' 1 

- i „ 'Conversar teco, udirti, e non amarti ? ' 

^ Trionfa Eiena. ^ 

Ble. M’ami ? 

Coa,. Si, tij adoro . / 

ELE. Gia t'amo da gvtnr-ipmpo-, senti, «enti 
Come il mio cor. .Ma con queirartni.» 

CoR. Vuoi • ' 


P-J-" i , kjoo^Ii 


Cli’ l’a qoT le dfeoofngar t' obbetTisco. 

Elf, e s’ io volessi m li cjiiolia corazza ì - i 

Cou. E qtirsia pur si spoglt.'^ * \ 

Ele. Quel ciiTiiero ' 

/ Copre" parte' del volta. •" - 

Cor.' Eccomi sènza. 

£le . ■ In cerco ' • 

L^incoatro d’un tuo sgdard<r,è si soave 
Uno sguardo d^amor, nra per averlo' 

Debbo alzarmi, contorcermi. 

Cor. Lo vuoi ? 

Eccomi a piedi tuoi 5 

Cedo airainore,e a te*, ma un guardd ^ 

un vezzo, 

Un tuo sorriso imploro j all’ardor mio 
Rendi mercede ornai. 

Ele . sì , la 'inerti , e 1’ avrai j forgi mm 

earo. 

Ah quai felici istanti ‘ 

Ti prepara E amore! 

Felice in petto il core ' ' ' 

Sento che ^ a poco a poco , 

' Arde per fe del più soave foco. 

Già palpitar mi sento 
Di d dice affetto il corej 
Sento che un dolce ardore 
■ L’.alraa bri Dar mi fa. 

Cessate son le pene , 

Fin ito è il mio tormento j 
• Questo è?" il più bel momento 
' ■ > Di mia felicità. 

-■ Vicina a te, mio bene ^ 

Sfido il rigor del fato. 

Fulmini il cielo kato; 

Tremar non mi V^edrà. 

. . .. a; Donne-, da me apprendesse 
Come si cangi uu core, 
r. ! «.> 'Come al poter .d^ amore ' ^ 

Tutto cedendo va. ) iParte.^ 1 
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SCENA XV. 

\ 

Corradino poi Timoteo . 

Cor. Quale mi lascia in petto 

Non più sentito delizioso affetto ! 

Par che nuove io respiri aure di vitaj 
Sembra che tutto intorno 
Nuovo aspetto ripi:£ada in s> bel 

giorne» 

E’ tut) SI bel portento^ 

Eleua mia. . 

. Tim. E' permesso 

A Timoteo T accesso ? 

Cor. Oh ! vale mio , s'] vieni} 

Per te son io felice. 

Tim, ( Alfin respiro, o Nice! J - 

Cor. Che vuoi? parla... 

Tim. Offerirvi 

Quest’ ode epitalamica* 

Cor. Cile vuol dir? 

Tim. ( Che ignoranza y 

Apollo^ e questa mai ! ) è una ctrttzont 
Per illustri Imenei. 

Cor. Ah, ali, comprendo, 

Tim* ( Vorrei che mi capisse 

Anche per quid prò quo-) 

Cor. P<;ri>i j la leggerò. 

Tim. ( AÌil at’dio. ) 

Cor. Per ora tieni qwfsla borsa. 

Tim. (Ah m’ha capi«>. ) Altezza. ( alìun-» 
gando le mani y in questo viene 

S C È N A XVI. 

/saura , con Lettera in mnnòj e detti . 

t 

IsAu. Leggi ) ingrato } un. «qwvoco in mÌR 

Euaiu» 
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Fc’ cader questo foglio'^ vedi come^ 
E da chi sei tradito, anima ingrata. 
Impara a serbar tè . ( Sob vendica- 
ta'. ) {Parte-) 

CtM. ( Proprio per me non c’c fortuna.) 
Cor. O dei! 

Tim. ( Poveri versi miei! ) 

Cor. Che far degg’ io . 

Leggere il foglio ? 

Tim. ( No.) 

Con. Stracciarlo ? 

Tim. ( Si.) ‘ 

Cor. e nual è il tradimcnio? il traditore f 

Tim. Io r no. ^ 

Con. Leggiarti. Come mi balza il core. 

Alla bella Eletta- . .E Ad Eiena chi 

scrive r 

Viscardo il prigionier cni accordai , 
D’ Eletta a' prieghi, liberta poo'eiitì». 
Ricompensi il cielo la beltà gene» 
rosa . ' 

Tim. ( Fin qui non v* è male.) ^ 

Cor. Il nome d Eiena sarà tempre scol- 
pito nel mio core . 

Tm. ( Ohimè', passiamo • 

fn tpwerezaa . ) 

Cor. ( Orribile sospetto! {Io vìvo per voi% 
ma cara non mi torà la vita e_ 
la libertà fin ch'io non po ssfa' grJ» 
tarmi a piedi della mià bella li- 
bera tr ce - 
E'verarnente b<dla! ) 

Oh che mai scopro ! e baciare lé 
mano pietosa che ha spezzate le 
mie catene — Perfidi ! Che ne 
dici ? 

Tir* Eh****wn saprei. 


Tm. 

Cor. 


Sa 

Cor. 


Coro. 

Cor. 


£k>Ro 


Elena!..( oh labbia! ) ah! chi pen- 
sato avrebbe 
Sì nero tradimento ? 

Ah ! d afFat.iio e d’ orror mancar mi 
senio ! 

M’ acceade gik 1' almi 1 

Desio «li vendetta , 

M’invita, affretta 
La sniitnia e il dolor.- 
Ah ! d'ira e furore 

Mi palpita il seno , < 

Geloso veleno 
Mi serpe nel cori 
Paventi l' ingrata; 

L’altraggio rammento. 

Che fiero martire ! 

Non vedo non sento 
Che oggetti di morte f 
Che voci d’orror ! ."' < 

Deb ! calma , signore , 

La smania, il furor. 

Ah! vieni, s'uccida, ' 

pietà non mi desta } ' ’ i 

Di sorte funesta 
Non temo il rigor . 

La smania m* opprime. . . ' • * 

L' amore m’ arresta. . . 

Ma- r alma smarrita 
Combatte nel cor. 

T’arresta , sospendi , 

Deh' calma la smania, ^ 

Deh! calma il furor. t 


( Partono» ) ' 
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SCENA XVII. 

Timoteo solo , 

riM. Pria son credulo birbo, 

Pt)i iraditor, pm mago; sta a veder# 
Ch' ora, per corollai io, 

Sta Timoteo , per diventar sicari# 
Sperai vicino il lido. 

Credei Ci-lmato il vento} 

Ma trasportar mi serto 
Era le tempeste ancor. 

( Parte. ) 

I . 

SCENA XVIII. 

V 

lE guido e LisOy poi tutti come occorrono. 

Egà. Liso. Avanti , amici , avanti } 

E’ quella la duchessa; 
la padroncina in essa 
Venite ad ossequiar. 

Ele. Grazie , miei cari , grazie , 

'Non voglio umiliazioni; 

Siate felici e buoni , 

E ©gnor saprovvi amar. 
EgAL.cLiso II Cìel, lelice ogiìora 
Vi possa conservar, • 

Elb. In tanta gioja, ancora 

Mi sembra di sognar. 

Lis. (La Tabbi.a mi divora 

Più non mi so frenar.) 
TlM,eAnp.a2('h sorte barbiira!’ 

Oh C.TSO orribile ! '■ 

' ' Oh ! deplorabile 

Fatalità! ’ 

EGii..eLisoQiTai voci flebili ! 

Qual $uon lugubre! 



H 

Il cor mi palpita! 
Che mai sara! 

Alip. 

Signora , ah ! non posso...- 
Degg’ io . . . non ho core.* 
Mi manca la voce... 

Tim« 

Non posso parlar. 

Madama... che pena !.. 

■ 

Il Duca . . . che orrore ! 
M’ ingombra il terrore $ 
Non so seguitar. 

Ele. 

Oh cielo ! che dite ? 


Io gelo. . .seguite; 

Noa fate più in seno 
Quest' alma tremar. 

Alip. Ecco il barbaro momento. 

Tim. o donna , ai fier cimento. 

Ecco un ferro... 

Ttm. Ecco uu veleno... (jnostrandoli^) 
Elr. Giusto cielo ! io son tradital 
TiMjeALiP.aaCorradin così punita 

Vuole in VOI T infedeltà. 

Ele. Io infedel 1 calunnia atroce ! 

Non è vero; alcun l’inganna. «.«i; 
Egli a torto mi condanna , 
Questo cor tradir non sa. 
TiM.ÀLiP.aaSara ver; lo credo anch’io... 

^ Ma scegliete. . .decidete. . . 
Ei.e. Questo è adunqne il destin mio ? 

TiM.AnP.a a. Ma . . . fatui necessitk !. : i 
Elr. Nè placarlo l sincerarlo?.. 

Tue. Alip. a2Ma obbedir dobbiam, signora. .;• 
Ele. Ebben vadasi. ..si mora... 

TtM.ALiP.a2Ah ! strappando il cor mi va. ' 
Ele. Deh! voi dite a Corradino 

Che innocente Elena morCf 
Che del cieco suo furore 
Tardi un dì sì pentirh^ * ~ 

EaÀ.Liso a 2 Ah signora* • *. . . - 
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Ele. 


jOK. 


siv. 


iOR. 

SAO. 

)OR. 

>AU. 


Liso,Ttxr,ALiP. a 3. Andiamo. . «oh Dio! 

' ( Mancan solo le catene ; 

Diamma eroico qui &Ì ia. ) 
Gorraclino .. .amici. .. addio. . . . 
Oh eludei laialita 1 

( Parte, ) 

Va^mi lascia. . .a^ miei sguardi Tinvola^ 
Io felice tult’ora sar«i , 

£ tu sc ia spietata , tu sci , 

A me causa d' eterno dolor. 

Tu sospri ? Tu piangi ? son paga. 

£ colei dunque tanto tu amavi ? 
L*^adoravo... 

E cosi m’ ingannavi ? 

Mi puuisti abbastanza , crudel. 

No , a straziare l’ iugratu tuo core 
Manca ancora un tormento mag- 
giore 

Di V iscardo mentir feci il foglio^ 
Uccidesti una sposa fede! . 

Che mai feci? che scopro? Allpran- 

, do - • .-v 
Timoteo servi*, guardie correte 
Ah! quoi colpo fatui sospendete 
Empia I oh Dio , gela il ^ cor , 

manca il piè.r 

Fremi appien , vendicato ora sono 
m.Alip.AIi ! Signor. . . _ / 

IR. Vive ancora ?.. ^ 

M.Anp.Guardate. . .. ( recando le vesti d‘ 

EL^na.\ 

>R. , Moro aneli’ io. . . 

ivc.Ai.lP.Cosa fate? fermate... 

IR. ^ _ Innocente, ella morta per me 

E VOI b.Trbàri accisa 1’ avete ? 
La Olia sposa, si, voi mi rehdetc 
\C. La volete 'éawqfO^! 

>R. E tu sche'rzi 


OR. 


S. 
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Tim. Non v' è tanto signor, da ycherzar 
Cqr. All / che invano aii vnoi cousolar 
Tim.Alip F orse il C'iso policbbvsi dia-. 

Tim. Sono un mago ? o cosa sono ? * 

, E lo sono con piacrre 

Stale allento che vedere 
(Tfan portento or vi laro. 

Ele Corradin . . . 

Cor. E' vero?... oh dio! ... 

Tim. Oh ! il gran mago sojto io - 

Eca l^Lifo. A t,iP. ‘Viva viva ! 

Lis. Oh ! mio d?speiio ! 

Ele .C OR.azAli ti stringò ancor nel petto! ^ 
Tim. A 2.iP.a2. Se v’ abbiam disubbidito, ' 


• 

Vi preglilarn di perdonar' 
Ah ! che tutto a voi.degg'io. 
Resta meco , amico mio , 
Tutto cJiicdi ; tulio jtvrai. 

Cor. 

Tim. ■ , 

Ah! signore., .grazie Apollo, 


Quattro stracci , dei luigi , 


Ben da bere, e da mangiar, 

COA. 

Al castigo più crudele 


Riserbata sia costei. 

Eue. 

Perdonarle anzi tu dei 
SI bel dì non funestar. 

Tutti 

Viva, viva, sia felice , 
La nòstr’ Elenal 

Elb. 

Oh contento! 

. ^ 

Sposo*, amici . voi., .oh Dei! . 


Ah !'di pili non so bramar. 

Tutti 

Oh giorno di contento! 
Oh ! tenero momento! 
r<*licità discenda 


I^ostr* alme a cousobar* ‘ 

< 

FINE. 

/■ 
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